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P RIMI DI OTTOBRE
1917, dunque quasi
ottant’anni fa. Si
moltiplicavano i se-

gnali dell’arrivo sul fronte
italiano di truppe tede-
sche, un fatto del tutto in-
solito e di per sè preoccu-
pante. Che ci venivano a
fare, per di più in una sta-
gione già esposta alle pri-
me piogge autunnali?
Qualcosa di grosso dove-
va bollire in pentola. Ep-
pure, in quei giorni, il ge-
neralissimo Luigi Cadorna
decideva di prendersi un
periodo di riposo da tra-
scorrere nelle lontane re-
trovie. Il comandante del-
l’Armata, sul cui schiera-
mento si stavano ammas-
sando le divisioni nemi-
che, Luigi Capello, colto
da uno dei suoi consueti
attacchi di nefrite, lascia-
va il comando ad un inte-
rinale, il generale Mon-
tuori, del tutto ignaro del-
la situazione. Pietro Bado-
glio da cui dipendeva il
corpo d’armata più espo-
sto alla presumibile offen-
siva austro-tedesca, ben
conscio dei pericoli, aveva
avocato a sè l’ordine di
aprire il fuoco al vasto
parco di artiglieria di cui
disponeva, consentendo
unicità d’indirizzo nell’a-
zione di contrasto.

Il 24 ottobre un tre-
mendo e mirato tiro dei
cannoni nemici, con
grande utilizzo di gas
asfissianti, sconvolgeva le
prime e le seconde linee
italiane, paralizzando le
reti di comunicazioni dei
vari comandi. Era il prolo-
go dell’attacco: in un alba
nebbiosa e piovigginosa i
primi reparti nemici si in-
cunearono nella valle del-
l’Isonzo, puntando su Ca-
poretto, senza trovare
grande resistenza. Il ver-
sante occidentale del fiu-
me era coronato da aspre
montagne, ben munite di
cannoni, mitragliatrici e
caposaldi. Dall’alto di
quelle cime gli osservato-
ri, privi di qualunque ordi-
ne, scorgevano in vallata
il procedere di truppe che
pensavano però di essere
italiane, dal momento
che l’artiglieria taceva.
Cos’era accaduto? Di-

strutte le linee telefoni-
che, colpiti le varie sedi di
comando, il generale Ba-
doglio, cui aspettava l’or-
dine del fuoco, non era
stato in grado di adem-
piere al compito che si
era prefisso. Iniziava il
caos, aggravato dal fatto
che gli austro-tedeschi
anziché affrontare le mu-
nite difese montane, per-
corsa la valle dell’Isonzo,
si inerpicavano lungo le
testate del Natisone e del-
lo Judrio dai cui valichi
scendere alle spalle degli
italiani abbarbicati sui
monti. Una mossa «rivo-
luzionaria» rispetto ai ca-
noni cadorniani che ave-
vano sempre privilegiato
le spallate frontali e le
progressive conquiste del-
le cime. Insomma una
guerra di movimento in
luogo di quella, tradizio-
nale, di posizione.

L A TRAGEDIA di Ca-
poretto era comin-
ciata. Una normale
offensiva, che il co-

mando nemico neppure
sognava dovesse diventa-
re decisiva, si stava stra-
sformando per noi in di-
sastro: comandi privi di
collegamento e dispersi,
truppe di retrovia che si
trovavano improvvisa-
mente di fronte nemici
dalla presenza insospetta-
ta, Cadorna che rientrava
in ritardo al suo Quartier
generale, Capello che di-
mentico della malattia ri-
prendeva il comando del-
la sua Armata, scavalcan-
do l’interinale Montuori,
rinforzi che avviati senza
una precisa direttiva lun-
go le rotabili d’acceso al
fronte venivano bloccati
da torme di fuggiaschi,
sgomenti e atterriti, nei
quali cominciava a farsi
strada l’idea che quella
guerra maledetta e san-
guinosa volgesse final-
mente al termine.

Il resto è ben noto: la ri-
tirata drammatica e caoti-
ca che coinvolge tutto il
fronte, l’abbandono delle
posizioni carsiche, con-
quistate in anni di tre-
mendi sacrifici, per evita
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COPPE EUROPEE
I bookmakers
danno vincenti
Juve e Vicenza
InInghilterraètempo
discommesse.Secondo
gliallibratori, la Juve
èfavoritainChampions
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BOLOGNA IN CRISI
Ulivieri:
«Per ora non
mi dimetto»
Èdurataunanottela
crisitecnicadel
Bologna. IeriUlivieriha
decisodinondimettersi
marestanoaperti
numerosiproblemi:a
cominciaredaBaggio?
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È ora accertato che il grande poeta «mentì»:
s’inventò un’autobiografia ideale

per adeguare le sue opere letterarie
ad un’immagine di intellettuale pubblico
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Scoperti anche nelle grotte di Frasassi i microrganismi che non hanno bisogno del sole

È nascosta ovunque la vita allo zolfo
Non dipende dal ciclo della fotosintesi. Fino a pochi anni fa era sconosciuta. Può essere presente su Marte?

Una scelta artistica «tradita» proprio dai fan del cantante

Giù la telecamera da Battisti!
ROBERTO GIALLO

La vita che non ci si aspettava, la
vita che può fare a meno del Sole e
si alimentadi zolfo,nonèconfina-
ta in qualche strana grotta o sui
fondali oceanici. È, molto proba-
bilmente, diffusa su tutto il piane-
ta. È questa la conseguenza della
scoperta nella grotta di Frasassi,
nelle Marche, dello stesso tipo di
microscopici animali rinvenuti
per la prima volta pochi anni fa in
una grotta della Romania e nei
fondali oceanici là dove vi sono
vulcani sottomarini attivi. Questa
forma di vita non ha bisogno del
Sole, non dipende dal ciclo della
fotosintesi. Le basta lo zolfo che
trova sciolto nell’acqua o concen-
trato nell’aria. Per alcuni scienzia-
ti, inoltre, questa forma di vita (ba-
sata comunque sul carbonio) po-
trebbe essere quella favorita dalle
condizioni di alcuni corpi celesti
comeMarte.
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A
PPLAUSI, peana, battimani.
Addirittura un premio. E
grandi pacche sulle spalle,
e complimenti persino

troppo complimentosi: ai ragazzi
del fan club che hanno filmato con
una videocamera il sigror Lucio
Battisti e l’hanno portata in tivù.
Sai che scoop: un tizio in macchina
che esce da un parcheggio e che si
vede riprendere da dietro il fine-
strino semisporco-semiappannato
con tanto di gridolini in sottofon-
do: è lui! Eccolo! Lucio, Lucio!. Lui,
L.B., infastidito, che mostra il dito
medio e se ne va, che torna nel-
l’ombra da dove è emerso per die-
ci normalissimi minuti (la spesa?
una commissione? Niente che non
facciamo tutti tutti i giorni).

La cattura del vip, che già è una
categoria fastidiosa, diventa più
importante se il vip è di quelli inaf-
ferrabili. Inutile dire che una foto di
Salinger vale più di una foto della
Parietti: questione di inflazione,
forse, o la vecchia legge della do-
manda e dell’offerta. Sta di fatto:
L.B. fotografato alla guida della sua
berlina vale (valore di scambio) più

di ogni stellina desnuda dei setti-
manali del gossip nazionale. Che
L.B. non voglia comparire, nè esse-
re fotografato nè apparire, nè (for-
se) esistere è faccenda assoluta-
mente secondaria per quell’arte
del voyerismo che è la caccia al vip
e dunque nessuno che si faccia
qualche domandina morale del ti-
po: è giusto? È corretto? Il cinismo,
per così dire, è compreso nel prez-
zo. Ma queste sono riflessioni ge-
nerali e, per così dire, dovute. Il
surplus di fastidio nel vedere L.B.
infastidito dalla videocamera inva-
dente viene da un altro fattore: a
caccia dell’animale raro è andato
direttamente il fan club che lo so-
stiene! Bizzarro cortocircuito: l’arti-
sta fa una scelta, quella di non farsi
vedere, di sparire, di “essere” solo
ed esclusivamente attraverso quei
trentasei minuti di musica che ci
vende ogni due-tre anni. È una
scelta artistica: io non sono e - se
sono - sono le mie canzoni. Il mon-
do è pieno di artisti che spiegano
la propria arte, che appaiono inve-
ce di creare, di cantanti che parla-
no invece di cantare. In cambio ne

hanno visibilità, vendite spesso
sproporzionate alla qualità dei loro
dischi, copertine di riviste e tam-
tam pubblicitario.

L.B. da tempo e per imperscruta-
bili motivi suoi, ha scelto un’altra
via: essere una nebulosa di canzoni
e parole e strofe e musica anzichè
un corpaccione che le porta a spas-
so. Che il paparazzo in cerca di
scoop gli faccia la posta sta nel
gioco delle parti. Che la curiosità
del pubblico abbia un suo valore è
indubbio anche questo. Ma che
l’arte di L.B., l’arte anche di spari-
re, di non essere, sia inquinata pro-
prio dal suo fan club, cioè da quelli
che dovrebbero conoscerne (e ca-
pirne) ogni sfumatura, è davvero
strabiliante. Un’attesa snervante,
un assedio asfissiante. E tutto per
quelle poche immagini rubate.
Traduzione: tutto quell’amore per
l’arte di L.B. per finire a rubare
un’inquadratura. Un po‘ come pas-
sare la vita a sognare di suonare
con lui e sul più bello sbagliare l’ac-
cordo del ritornello. Se esistesse un
fan club dovrebbe radiarli. Peccato
che il fan club sono loro.


